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DATA 6/6/2012 TESTATA     IL SECOLO XIX           
_____________________________________________________________________________  

Interporto di Rivalta, arrivano i belgi 

Alessandria - L’Interporto di Rivalta Scrivia sta per passare in mani straniere. Rispetto alle 
indiscrezioni dei mesi scorsi, che davano il gruppo Gavio pronto a prendere il controllo sulla 
struttura (al momento, l’unico vero “retroporto” di Genova) sarà invece una società belga, la Katoen 
Natie, a rilevare le quote oggi del gruppo Fagioli di Reggio Emilia, che ha optato per la vendita 
essenzialmente per motivi di cassa, secondo quello che si racconta nel settore. 

Nei mesi scorsi avevano manifestato il loro interesse per la quota di Fagioli - corrispondente al 90 
per cento di Interporto - diverse società. Oltre al gruppo tortonese Gavio, che veniva dato come 
favorito, c’era anche l’interessamento della Interporto Campano, la società di Gianni Punzo che 
gestisce l’interporto di Nola, il retroporto di Napoli. Si parlava, dicono fonti di settore, di almeno 
due o tre società straniere - tutte operative nel mondo della logistica, quindi niente fondi 
d’investimenti o simili - ma alla fine sono proprio i belgi ad averla spuntata. 

Ieri dall’Interporto è filtrato solo un «no comment», ma fonti vicine all’operazione segnalano che i 
belgi sono ormai in trattativa esclusiva, e questo significa che - salvo colpi di scena dell’ultimo 
momento - il closing dell’operazione è dietro l’angolo. 

Voluto all’inizio degli anni Sessanta dagli armatori genovesi - capeggiati da Giacomo Costa - il 
“porto secco” di Rivalta Scrivia è oggi una struttura di 1,2 milioni di metri quadrati, e funziona 
come area di stoccaggio e smistamento, sia su terra che in autostrada, delle merci da e per il porto 
della Lanterna. Da notare come la parte dell’Interporto collegata più strettamente con Genova, cioè 
il Rivalta Terminal Europa, non passa completamente in mano belga, perché questa società rispetto 
all’Interporto costituisce uno spin-off (nato nel 2006) pensato per favorire i collegamenti ferroviari 
con i terminal di Savona e appunto Genova - per il momento dal Vte di Voltri, ma in futuro è 
previsto un collegamento anche dal Terminal San Giorgio del gruppo Gavio, nel porto storico di 
Sampierdarena. 

Rivalta Terminal Europa è controllata al 50 per cento dal gruppo Fagioli - quota che quindi, salvo 
appunto sorprese, passerà a Katoen Natie - mentre l’altro 50 per cento è ancora nelle mani di Gavio, 
società che - secondo indiscrezioni di settore - vanta ancora dei crediti nei confronti degli emiliani. 
Crediti che a questo punto i tortonesi dovranno esigere dal nuovo azionista belga. 

Katoen Natie è una società nata ad Anversa nel 1854, all’epoca della rinascita di questo grande 
porto del Nord-Europa. Si trattava sostanzialmente di una piccola società di magazzinaggio e 
movimentazione di prodotti provenienti dall’America, come cotone, caffè, tabacco. Con il tempo 
questi industriali fiamminghi si sono lanciati nel business petrolifero, e oggi la società è la prima al 
mondo nella gestione di prodotti petrolchimici, con 9.300 dipendenti in 28 differenti Paesi, 154 
piattaforme logistiche per una superficie coperta complessiva di 4,8 milioni di metri quadrati. In 
Italia la società controlla solamente alcuni magazzini nei pressi di Cremona. 

Il gruppo Fagioli è nato nel 1955 come società di autotrasporto ed è entrato nella gestione di Rivalta 
a partire dalla metà degli anni Novanta. A Genova controlla un magazzino a Borzoli.  

Recentemente - a febbraio di quest’anno - il gruppo Fagioli aveva riacquistato dal fondo F2i di Vito 
Gamberale, specializzato proprio negli investimenti in infrastrutture, una quota del 25 per cento 



2 
 

dell’Interporto di Rivalta Scrivia. Una quota che era stata rilevata nel 2009 dalla Fagioli Finance - 
che è poi la holding che si occupa di gestire tutte le operazioni finanziarie degli emiliani. 
L’obiettivo del riacquisto, del valore di 35 milioni di euro, era quello di valorizzare l’infrastruttura 
ed eventualmente cercare nuove partnership. Secondo indiscrezioni apparse all’epoca il gruppo si 
sarebbe affidato, per l’operazione, alla consulenza di Angelo Rovati, vicino a Romano Prodi, 
persona che godrebbe di un accesso diretto e privilegiato ai vertici di Intesa Sanpaolo che è un 
creditore importante di Fagioli. 

ALBERTO QUARATI 
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DATA 6/6/2012 TESTATA     SHIPPING ON LINE           
_____________________________________________________________________________  

Porti italiani alla fiera di shanghai 

SHANGHAI - Il sistema portuale italiano parte alla conquista della Cina. Da oggi l’Italia dei porti è 
presente a Shanghai alla Transport and Logistic China, una delle più importanti fiere del settore al 
mondo, giunta alla sua quinta edizione. Con un loro stand istituzionale, gli scali italiani si sono 
presentati uniti e in forze, sotto lo slogan sullo stand «Italy all in one». «Siamo qui a rappresentare 
l’intero sistema portuale italiano - ha detto all’Ansa Luciano Guerrieri, vicepresidente Assoporti e 
presidente dell’Autorità Portuale di Piombino e dell’Elba - con i nostri 23 porti che possono 
sopperire a tutte le richieste, tutte le funzioni necessarie. Portiamo con noi la ricchezza e le diverse 
professionalità, le diverse tipologie della nostra offerta portuale. È un grosso capitale che l’Italia 
mette a disposizione».  

«Cerchiamo di migliorare le nostre infrastrutture e l’innovazione per essere più competitivi - ha 
spiegato Guerrieri -. Dobbiamo guardarci dal Nord Africa, dove sono molto aggressivi, e ricevono 
aiuti. Noi paghiamo una pesante burocrazia. Cerchiamo di dare un buon servizio a prescindere dalla 
crisi. L’Unione Europea dovrebbe intervenire forte sulla Grecia, perché la crisi del Paese si riflette 
anche su noi». «La Cina - ha aggiunto inoltre - è sicuramente una grande risorsa sia in termini di 
merci sia in termini di investimenti diretti. Alcuni nostri porti già vantano collaborazioni con società 
cinesi, altri le cercano. Ma noi abbiamo soprattutto bisogno dell’appoggio delle Autorità italiane, 
che ci aiutino, ci sostengano. Abbiamo bisogno di essere messi in condizione di competere con gli 
altri, di non pagare in termini di burocrazia e altro. Dobbiamo limitare il gap rispetto agli altri».  

Tutti i porti presenti a Shanghai hanno illustrato piani di espansione, investimenti e progetti in 
prospettiva, sperando anche in una concreta risposta da investitori stranieri, cinesi in testa. 
Necessario, a dire di tutti, migliorare controlli, sanità marittima, dogana. La soluzione potrebbe 
essere lo sportello unico, tanto agognato. «In un momento come questo - ha detto il console italiano 
a Shanghai Vincenzo de Luca che, accompagnato dal direttore dell’Ice Maurizio Forte, ha visitato 
lo stand italiano - è che i porti italiani siano qui nella loro unitarietà, nel loro insieme, non 
privilegiando regionalismi o localismi esasperati, ma presentando il sistema nel suo complesso. 
Così vince il Sistema Italia». 

«Il nostro sistema portuale è unito, il sistema funziona ed è competitivo rispetto agli altri sistemi del 
mediterraneo e del Nord Europa. Abbiamo bisogno di sostegno delle autorità» ha detto il presidente 
del porto della Spezia Lorenzo Forcieri. «Siamo qui per dire alla Cina, per dire al mondo che c’è un 
sistema portuale ligure e italiano all’avanguardia - ha spiegato all’Ansa -. Siamo pronti a rispondere 
a tutte le esigenze. Abbiamo un equilibrio di import export con la Cina, siamo aperti ad investimenti 
diretti di terminalisti nella banchina. Siamo aperti a tutte le opportunità di investimenti. Abbiamo 
costi più bassi, e lavorare con noi significa, tra l’altro, minor inquinamento perché minor tempo di 
navigazione e quindi minor uso di carburante» 
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DATA 6/6/2012 TESTATA     SHIPPING ON LINE           
_____________________________________________________________________________  

Porti spagnoli traffici +7,7% 

Madrid - I porti spagnoli hanno movimentato nei primi quattro mesi dell’anno oltre 4,5 milioni di 
teu, con un incremento del 7,7 per cento rispetto allo stesso periodo del 2011. In particolare crescita 
il movimento di trasbordo. 

Tra gennaio e aprile infatti questo tipo di traffico ha segnato un aumento del 15,2 per cento a quota 
2,5 milioni di teu, e rappresentando quindi oltre il 50 per cento della movimentazione complessiva. 
Il traffico in importazione/esportazione mantiene in sostanza le cifre dell’anno scorso, con un 
incremento di mezzo punto.  

Secondo i dati di Puertos del Estado, Valencia mantiene il primato tra gli scali spagnoli, con un 
leggera crescita dello 0,2 per cento a 1,3 milioni di teu. La Baia di Algeciras cresce del 32 per cento 
a 1,2 milioni di teu, mentre il porto di Barcellona continua a perdere punti, fermandosi a 549 mila 
teu. 
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DATA 6/6/2012 TESTATA     MESSAGGERO MARITTIMO           
_____________________________________________________________________________  

Forcieri: sistema portuale aperto a tutte le esigenze  

SHANGHAI - «Il nostro sistema portuale è unito, il sistema funziona ed è competitivo 
rispetto agli altri sistemi del Mediterraneo e del Nord Europa. Abbiamo bisogno di 
sostegno delle autorità»,  ha detto Lorenzo Forcieri, presidente dell’Autorità portuale di La 
Spezia, a Shanghai per partecipare, insieme ad Assoporti, alla fiera Transport and 
Logistic.  
«Noi siamo uniti come Assoporti, il nostro problema sono le infrastrutture immateriali: i 
controlli, la sanità marittima, la dogana. Dobbiamo urgentemente realizzare lo sportello 
unico, paghiamo un maggiore gap rispetto ai nostri concorrenti». «Siamo qui per dire alla 
Cina, per dire al mondo che ci sono in Italia sistemi portruali all’avanguardia - ha spiegato 
Forcieri -. Siamo pronti a rispondere a tutte le esigenze. Abbiamo un equilibrio di import - 
export con la Cina, siamo aperti ad investimenti diretti di terminalisti nella banchina. Siamo 
aperti a tutte le opportunità di investimenti. Abbiamo costi più bassi, e lavorare con noi 
significa, tra l’altro, minor inquinamento perché minor tempo di navigazione e quindi minor 
uso di carburante». 

 

Paoletti presidente del «Ttp» di Trieste  

TRIESTE - L’assemblea dei soci di Trieste Terminal Passeggeri spa ha approvato il 
bilancio 2011 con un attivo dopo le imposte di 420.671 euro. Nel corso dell’assemblea 
sono stati nominati  anche i consiglieri in rappresentanza di Tami (Trieste Adriatic Maritime 
Initiatives), ovvero Beniamino Maltese, Claudio Aldo Rigo e Franco Napp, quest’ultimo era 
già stato indicato quale prossimo amministratore delegato di Ttp spa.  
Per quanto riguarda le nomine proposte dall’Autorità portuale, i consiglieri sono Maurizio 
Maresca e Antonio Paoletti, che è stato quindi nominato presidente della società. Parte 
ora il nuovo corso di Ttp, fortemente voluto dalla Port Authority, che vede in prima linea 
persone di grande esperienza per la predisposizione di un piano industriale di rilancio del 
terminal giuliano.  
L’indicazione di Franco Napp quale amministratore delegato fonda le sue ragioni nella 
profonda conoscenza del settore dello shipping. Conoscenze maturate a livello nazionale 
e internazionale, con ruoli in Confitarma. « La rete con gli armatori - ha commentato Napp 
- è fondamentale per la definizione di una strategia di crescita per i terminal (stazione 
marittima e ormeggio 57), guardando sì alle crociere ma anche al traffico traghetti, di cui 
Trieste ha “sete” da tempo».  
La grande esperienza e rete di contatti internazionali di Antonio Paoletti sarà funzionale 
allo sviluppo economico: delegato all’internazionalizzazione del sistema camerale italiano, 
Paoletti ha negli anni operato in rete con il sistema internazionale dell’Assocamere estero, 
con i massimi esponenti dell’imprenditoria nazionale e l’apparato governativo. Le pedine 
sono ora tutte al loro posto, pronte per portare a Trieste ulteriori traffici e far rendere, 
creando anche nuovi posti di lavoro, il patrimonio di Ttp spa.  
«Saremo vicini ai vertici di Ttp - ha dichiarato il presidente dell’Autorità portuale, Marina 
Monassi - e affiancheremo l’azione coordinata tra Paoletti e Napp facendo in modo che 
tutti gli interventi infrastrutturali e operativi vengano realizzati nel minor tempo possibile». 
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DATA 6/6/2012 TESTATA     INFORMARE           
_____________________________________________________________________________  
 
Oggi vengono avviati i lavori per il raddoppio del Palacrociere di Savona 
 
Il 1° giugno l'Autorità Portuale ha consegnato in concessione l'area dove verrà realizzata la 
struttura 
 
Oggi sono stati avviati ufficialmente i lavori per il raddoppio del terminal crocieristico Palacrociere 
del porto di Savona con la costruzione della seconda stazione marittima. Messi a punto gli ultimi 
dettagli operativi, infatti, il 1° giugno l'Autorità Portuale di Savona ha consegnato in concessione 
l'area dove verrà realizzata la struttura, per la quale Costa Crociere investirà circa nove milioni di 
euro. 
 
Completata la gara di appalto il 24 maggio scorso, l'assegnazione dell'incarico è stato affidata ad un 
raggruppamento temporaneo di imprese che vede capofila la PDR Bianchi - De Rege Spa di 
Genova e Aza-Aghito- Zambonini Spa di Fiorenzuola. Gli studi professionali che hanno lavorato 
alla progettazione del secondo terminal sono tutti liguri: Studio Vicini Architetti (architetti Luigi 
Vicini e Andrea Piazza), che aveva già lavorato alla progettazione del Palacrociere e del 
Palacruceros di Barcellona; Studio Tecnico Ingg. Montaldo e Canale; C.V.D. Progetti Srl. 
 
Il cantiere resterà aperto circa 15 mesi, con la previsione quindi che a inizio settembre 2013, quando 
inizia la stagione di massima concentrazione di navi da crociera a Savona, il nuovo terminal sia 
operativo per le prime navi. Per motivi di sicurezza, il cantiere verrà separato dal resto dell'area 
dedicata alle crociere con recinzioni, mentre l'attuale tensostruttura, utilizzata in presenza di tre navi 
contemporaneamente, verrà spostata sul lato opposto alla banchina del terzo accosto. L'ente 
portuale savonese ha infatti ricordato che nei prossimi mesi saranno 40 i giorni in cui si 
presenteranno contemporaneamente tre accosti di navi della Costa Crociere. 
 
Il secondo terminal avrà un'area complessiva di 3.500 metri quadri e sarà un terminal “satellite”, 
funzionalmente collegato alla stazione marittima esistente, con la possibilità, quindi, di utilizzare i 
servizi già presenti nel Palacrociere, ma in grado di operare come un terminal autonomo, con aree di 
attesa, aree di transito e area bagagli indipendenti. Autonomo sarà anche il servizio di controllo, con 
una postazione per Polizia, Guardia di Finanza e Agenzia delle Dogane. 
 
L'Autorità Portuale di Savona ha sottolineato che la presenza delle navi Costa genera un impatto 
economico importante sul territorio: secondo uno studio del MIP, la Business School del 
Politecnico di Milano, il valore dell'indotto generato da Costa Crociere nel 2010 nel porto di Savona 
e, più in generale, in Liguria è stato rispettivamente di 5,5 milioni di euro e di quasi 230 milioni di 
euro, in gran parte, questi ultimi, rappresentati da lavori eseguiti sulle navi della flotta. 
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DATA 6/6/2012 TESTATA     INFORMARE           
_____________________________________________________________________________  
 
La portualità pugliese non trova pace 
 
L'Autorità Portuale di Manfredonia rivendica il suo diritto alla sopravvivenza e all'indipendenza 
 
L'Autorità Portuale di Manfredonia rivendica il suo diritto alla sopravvivenza e alla sua 
indipendenza nei confronti dell'Autorità Portuale del Levante che governa i porti di Bari, Barletta e 
Monopoli. L'ente portuale di Manfredonia, la cui struttura organizzativa è costituita dal 
commissario Gaetano Falcone e dal commissario aggiunto Guido Capurso che la amministrano dal 
21 gennaio 2008, ha avviato il rilancio dello scalo pugliese emanando lo scorso 11 maggio un 
bando di gara per la progettazione ed esecuzione dei lavori di manutenzione straordinaria della 
pavimentazione delle banchine, della rete di smaltimento delle acque meteoriche e nere e per il 
riordino dei sottoservizi nel porto commerciale, per un importo a corpo di 9,8 milioni di euro. 
Rilancio che segue la conferma a fine 2011 da parte del governo guidato da Mario Monti dello 
stanziamento di 30 milioni di euro per il porto. 
 
Tra i primi sostenitori delle rivendicazioni alla sopravvivenza e autonomia dell'Autorità Portuale di 
Manfredonia figura il vice presidente della Camera dei deputati, Antonio Leone, pugliese ed 
esponente del Partito della Libertà, che ieri ha promosso un incontro con la stampa sul tema 
“L'Autorità Portuale di Manfredonia: oggi e domani”. Leone ha respinto l'ipotesi di cancellazione 
dell'Autorità Portuale di Manfredonia e l'ampliamento della giurisdizione dell'Autorità Portuale del 
Levante al porto sipontino riemersa a seguito della presentazione, lo scorso 29 febbraio, di 
un'interrogazione al governo da parte del deputato pidiessino Michele Bordo per “sollecitare la 
chiusura di una fase commissariale durata oltre sei anni”. 
 
Rispondendo nei giorni scorsi all'interrogazione sulla nomina degli organismi dell'Autorità Portuale 
di Manfredonia, il sottosegretario alle Infrastrutture e ai Trasporti, Guido Improta, ha ricordato che 
l'Autorità Portuale di Manfredonia, istituita dalla legge 24 dicembre 2003, era stata posta in 
liquidazione con il decreto del presidente della Repubblica 12 ottobre 2007 per carenza dei requisiti 
quantitativi delle merci movimentate rispetto ai parametri dalla legge 84/94 e che, avverso tale 
decreto, era stato proposto ricorso presso il TAR del Lazio dal commissario e dal commissario 
aggiunto dell'ente portuale di Manfredonia e successivamente da alcuni operatori portuali. Con 
sentenza del 1° dicembre 2011 il TAR Lazio aveva giudicato illegittimo il provvedimento di 
soppressione e avverso tale sentenza era stato proposto appello al Consiglio di Stato tuttora 
pendente. 
 
«Le vicende giurisdizionali - ha spiegato il sottosegretario Improta - hanno inevitabilmente 
condizionato le iniziative del ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti volte a definire la 
composizione degli organi ordinari dell'ente. Infatti, in pendenza di un giudizio definitivo su di un 
provvedimento che dispone la soppressione dell'ente, apparirebbe incauto da parte 
dell'amministrazione procedere alla nomina di organi così importanti per poi essere eventualmente 
costretta a dichiararne la destituzione in forza di una sentenza che riconosca pienamente la validità 
delle tesi sulla soppressione dell'ente medesimo. Laddove, infine, venga riconosciuta la legittimità 
del citato decreto del presidente della Repubblica 12 ottobre 2007 - ha precisato Improta - si 
procederà ad estendere i limiti della circoscrizione dell'Autorità Portuale di Bari al porto di 
Manfredonia, come disposto dal vigente decreto 19 novembre 2007, ovvero, qualora il Consiglio di 
Stato ritenga di confermare le motivazioni del TAR Lazio e quindi decida per il mantenimento 
dell'ente, si provvederà ad avviare le procedure per la costituzione degli organi ordinari previsti 
dalla legge n.84/1994». 
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«Nell'ambito delle iniziative di razionalizzazione della spesa in capo al ministero delle Infrastrutture 
e dei Trasporti - ha concluso il sottosegretario - una delle aree di criticità individuate è senza dubbio 
la riduzione del numero e la riqualificazione delle Autorità Portuali; pertanto la questione sollevata 
dall'onorevole interrogante potrebbe comunque essere utilmente affrontata nell'ambito delle 
procedure di revisione della spesa pubblica». 
 
Michele Bordo ha sottolineato che, con tale replica, il governo si è dichiarato «orientato a cancellare 
l'Autorità Portuale sipontina per estendere la circoscrizione dell'Autorità del Levante anche a 
Manfredonia, come già chiesto a suo tempo dagli enti locali e dalla Regione Puglia». Il deputato del 
Partito Democratico ha rincarato la dose accusando l'Autorità Portuale di Manfredonia di essere «un 
ente fantasma, che gestisce traffici modestissimi e spreca denaro pubblico per pagare le indennità di 
commissari di nomina partitica in carica da molti anni senza che abbiano compiuto un solo atto per 
migliorare l'operatività di un'infrastruttura strategica per l'intera Capitanata». 
 
Da parte sua il vice presidente della Camera Leone ha definito infondate e non veritiere le 
affermazioni del collega deputato Bordo ed ha evidenziato che Manfredonia non corre il rischio di 
perdere la sua Autorità Portuale. Leone ha sottolineato le potenzialità del porto di Manfredonia ed 
sollecitato gli enti locali e le associazioni di categoria a fare squadra per promuovere la crescita 
dell'attività dello scalo. 

 






